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SEGUE DALLA PRIMA

È
importante la successione degli
eventi, perché la prima parte del
soggiorno del Pontefice è dedicata
alla visita di Stato a cui segue l’in-
tervento all’Assemblea Generale
dell’Onu e il dialogo con i fedeli
della Chiesa americana.
Anche se voci laiche e progressiste
come il New York Times e l’Interna-
tional Herald Tribune hanno prefe-
rito non enfatizzare, e non per ca-
so, l’accoglienza riservata a Bene-
detto XVI: la presenza del Presi-
dente Bush di fronte alla scaletta
dell’aereo in arrivo da Roma, del
tutto insolita nel cerimoniale di
Washington; l’accoglienzaallaCa-
sa Bianca con ventun colpi di can-
none e ripetuti onori militari; so-
prattutto la presenza nei giardini
della residenza ufficiale di migliaia
di selezionati ospiti provenienti
da tutte le diocesi del paese. Tutti
segni di una chiara volontà, reci-
procamente valutata e anche con-
cordata - le visite di Stato vengono
preventivamente negoziate in
ogni dettaglio e i discorsi ufficiali
dei protagonisti reciprocamente
vagliati - che ha assunto la forma
di precisi messaggi mediatici. An-
che se una più approfondita anali-
si filologica rivelerebbe distinguo
anche importanti, nella nostra
epoca ciascun protagonista non
ingenuo non può che essere rite-

nuto responsabile, almeno in li-
nea generale delle traduzioni me-
diatiche di quanto afferma. È que-
sta la lezione dell’incidente di Tu-
binga in cui la citazione di un im-
peratore di Bisanzio da parte di un
dotto teologo divenne, forse al di
là delle sue intenzioni, il cuore del
messaggio del Papa che era diven-
tato, nei confronti dell’Islam.
A Washington non vi è stato luo-
go per incidenti di questo genere,
né si sarebbe potuto parlare di
Islam in un paese il cui rispetto del
pluralismo culturale religioso co-
stituisce una condizione di convi-

venza (qualcuno forse ricorda lo
sconcerto di Washington di fron-
te all’affermazione della superiori-
tà della civiltà cristiana rispetto a
quella islamica, da parte di Silvio
Berlusconi).Tuttavia, sonorisulta-
ti chiari a sufficienza i messaggi
emersi dallo scambio di vedute
che ha segnato la prima parte del
viaggio, più rilevante dal punto di
vista mediatico. In primo luogo vi
èstatounreciprocoriconoscimen-
to del principio di difesa della vita,
con chiara allusione alla polemica
antiabortista che infuria negli Sta-
tiUniti, senza riferimentiallaguer-
ra in Iraq,vigorosamenteosteggia-
ta da Giovanni Paolo II. È da nota-
re che, a quanto è dato conoscere
dalle cronache giornalistiche, a

questo proposito nessuna osserva-
zione da parte vaticana è stata fat-
taallapenadimorte,di cui comeè
noto il presidente Bush è uno ze-
lantesostenitore, tornataalla ribal-
ta attraverso una sentenza della
Corte Suprema che ne sospende la
moratoria negli Stati Uniti.
Forse ancora più importante è sta-
to il riconoscimento di defensor fi-
dei (anche se tale espressione non
è stata usata dal Pontefice) riserva-
to agli Stati Uniti, se non proprio
al presidente in carica, ed una du-
plice accezione. In primo luogo in
quanto paese in cui riferimenti a

motivazioni di ispirazioni religio-
se nel dibattito pubblico hanno
piena cittadinanza. Se l’intenzio-
ne fosse quella di un confronto
con l’Europa e, in particolare, con
paesi a regime concordatario co-
me l’Italia, vi è da osservare che ta-
le caratteristica del dibattito politi-
co americano, in cui pochi candi-
dati a cariche pubbliche si sottrag-
gono ad un confronto con le co-
munità religiose sullabasedelle lo-
roconvinzionidi fede, èaccompa-
gnato da una più netta separazio-
ne tra Stato e Chiesa e, sulla base
dello stesso principio, da un rico-
noscimentopubblicodellaplurali-
tà delle fedi religiose.
In secondo luogo, il Pontefice ha
tributato agli Stati Uniti un ruolo

trainante nella lotta al terrorismo,
senza mai qualificarlo come isla-
mico per le ragioni anzidette. La
formula, coniatadall’Amministra-
zione Bush, di «guerra al terrori-
smo» non è stata ne affermata ne
criticata dal suo ospite. Tuttavia, il
discorso pronunciato di fronte al-
l’Assemblea Generale dell’Onu ha
consentitoaBenedettoXVIdi riba-
dire un principio e una regola cui
egli ha attribuito valore universa-
le, ma che assume particolare si-
gnificatonei confrontidi unpresi-
dentecheavevaappenarivendica-
tocomepropria ladecisionediusa-
re la tortura negli interrogatori di
presunti terroristi.Di frontea dele-
gati di tutto il mondo, nella sede
in cui Paolo VI pronunciò il suo
sofferto appello contro la guerra
(«Jamais plur la guerre!»), Papa Be-
nedettohafondato la suanotapre-
sa di posizione contro il relativi-
smo culturale sulla dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo e
sulla carta dell’Onu organizzazio-
ne da sottrarre alla volontà degli
Stati più potenti, in tal modo evi-
tando di presentarla come la riaf-
fermazionedi undogma religioso.
Quando egli afferma che «la lotta
al terrorismo deve essere condotta
nel rispetto dei diritti. La promo-
zione dei diritti umani rimane la
strategia più efficace per eliminare
lediseguaglianze tra paesi e gruppi
sociali come per accrescere la sicu-
rezza» (è la citazione riportata nel-
la striscia rossa di ieri), il Pontefice
delinea una prospettiva futura in
cui tuttipossiamoriconoscerci, an-
che se un’attenta lettura politica
della prima fase della sua visita ne-
gli Stati Uniti ha costituito un soli-
do aiuto ad un presidente repub-
blicano alla ricerca di voti cattolici
tradizionalmente democratici.
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Una vera riforma della magistratura
GIANCARLO FERRERO

Caro Cancrini,
leggo su Repubblica donneun articolo in cui si
parla di fondamenti neurobiologici della mo-
ralità. Affascinante mi pare la ricostruzione
"topografica" delle zone di cervello interessate
nella risoluzionediun test cheal sensomorale
dell’individuo fa appello. Davvero abbiamo
elementioggiperdire che lamoralitàèbiologi-
camente determinata e dunque, potenzial-
mente, ereditaria?
 Lettera firmata

L’
articolo, firmato da Steven Pinkler, è
davvero interessante e credo sia giu-
sto partire da lì. L’esperimento è quel-

loescogitatodalle filosofePhilippaFoote Judi-
th Jarvis Thomson, chiamato "il problema del
carrello ferroviario". Durante una passeggiata,
vedete un carrello ferroviario sfrecciare sui bi-
nari. Il conducente è accasciato, privo di sensi,
e lungo la traiettoria del carrello stanno lavo-
rando cinque uomini, ignari del pericolo. Voi
vi trovate ad un bivio da dove potete azionare
una leva che farebbe deviare il carrello verso
una rotaia di servizio, salvando la vita dei cin-
que.Però, seagitecosì, il carrelloandrebbea in-
vestire un operaio che sta lavorando su questa
rotaia. È lecito attivare l’interruttore euccidere
un uomo per salvarne cinque? Quasi chiun-
que a questa domanda risponderebbe di sì.
Prendete adesso in esame una circostanza di-
versa. Vi trovate su un ponte che attraversa il
binario e avete avvistato il carrello impazzito.
L’unico modo per fermarlo ormai è lanciare
sullasuacorsaunoggettopesante.E l’unicaco-
sa pesante a portata di mano è il grassone che
vi sta accanto. È il caso di buttarlo giù dal pon-
te?Entrambi idilemmicimettonodi fronteal-
la scelta di sacrificare una vitaper salvarne cin-
que.Eppure lamaggiorpartedegli interpellati,
mentrenelprimocasoattiverebbel’interrutto-
re, nel secondo non butterebbe giù il ciccione.
Manonriesceadareunaspiegazionedellapro-
pria scelta.
Lavorando con tecniche basate sulla PET, i
neuro scienziati hanno studiato con la riso-
nanza magnetica funzionale i correlati neuro-
logicidiquestedueesperienze.Segli interpella-
ti riflettevano su dilemmi che prevedevano di
uccidere qualcuno (il grassone) con le proprie
mani,nel lorocervello siattivavanodiverse re-
gioni: una coinvolta nelle emozioni verso il
prossimo;un’altra implicatanei calcolimenta-
li (compresi i ragionamentidiordinenon-mo-
rale) eduna terzache registra il conflitto tra un
impulso proveniente da una zona del cervello
eunasegnalazione inarrivodaun’altra.Quan-
do le persone riflettevano invece su una situa-
zionechenonrichiedevalorodimettere lema-
ni su un altro individuo (deviare il carrello sul
binariodi servizio dove si trovaun solouomo)
il cervello reagiva diversamente: l’unica area
adattivarsi, infatti,eraquellaassociataaicalco-
li razionali. Osservazioni di questo tipo per-
mettono davvero di concludere, tuttavia, che
lenostresceltemorali sonodeterminate, in lar-
gaparte,daemozioninonconsapevolidiretta-
mente in rapporto con strutture neurologiche
ben definite? Io penso proprio di no.
Il test del carrello, prima di tutto, non misura
l’Eticacon laEmaiuscolamailcomportamen-
tostatisticamentepiùcomune(gli sperimenta-
tori lo hanno verificato in persone di età, ses-
so, razza e religione diverse) e presentato poi
perquesto come "naturale" dell’essere umano.
Stiamoparlando,però,diunasituazionesperi-

mentale e quello che si verifica nella realtà
può essere molto diverso come ben verificato,
per esempio, dal gesto di Salvo D’Acquisto, il
carabiniere che accusò sé stesso di un attenta-
to contro i tedeschi: morì lui solo, in questo
modo, evitando la morte di tutti quelli che sa-
rebbero stati uccisi, altrimenti, per rappresa-
glia e il suo, che noi individuiamo un gesto al-
tamente Morale, fu tuttavia un gesto eroico e
dunque non comune e niente affatto naturale
o biologicamente determinato. Morale fu, in
questo caso, la sua capacità di volare più alto,
con la riflessione, di quello che la biologia gli
avrebbe suggerito. Come fanno, in fondo, il
soggettodell’esperimentochegiudica "incom-
prensibile" la sua reazione istintiva e l’ideatore
dell’esperimentoche presenta come illogica la
sceltadi chi salva "solo" il grassone chesta vici-
no a lui: proponendo un quesito interessante
sull’esito che potrebbe avere, lo stesso esperi-
mento,sevenissepropostoa luioapersonein-
formate del suo significato e dunque prepara-
teo"educate"adaffrontarequellacuriosasitua-
zione di scelta.
Il problema più serio, per chi vuole ragionare
di etica, èalla fineproprio quello legato agli ef-
fetti dell’apprendimento sulle scelte, morali o
immorali, che facciamo ogni giorno: un ap-
prendimento che ci rinvia, naturalmente, alle
parole che ci sono state dette e agli esempi che
abbiamo ricevuto. Quello che comprendiamo
della realtàdipendein largamisura, infatti,dal
contesto in cui siamo stati educati a percepire
ed a capire, come ben segnalato dagli esperi-
menti,altrettanto famosi,diAshsullacapacità
delgruppo di influenzare lanostrapercezione.
Chiamata a dare il suo giudizio sulla lunghez-
za di una linea che è uguale alle altre ma che
un gruppo di osservatori istruiti ad hoc hanno
giudicato ad alta voce davanti a loro più lunga
dellealtre,unaquotasignificativadi soggetti si
conforma, infatti, in perfetta buona fede, al
giudizio degli altri percependo la linea come
se fosse effettivamente più lunga. Proponen-
dounmodello sperimentaledigrande interes-
se per la valutazione degli effetti del conformi-
smodigrupposulleconclusionicuipuòarriva-
re, di volta in volta, la struttura cognitiva alla
base di quelle che poi saranno le nostre scelte
"morali". Ma permettendoci di dare una base
sperimentale, soprattutto, al percorso sempli-
ce di tante grandi amoralità: quello legato al
modoincui le relazionipatologichesubitenel-
l’infanziavengonoriprodotte, conruoli inver-
titi,nellavitaadultadellepersonecongravidi-
sturbi di personalità.
Sommessamente mi viene da ricordare in ri-
spostaalla tuadomanda,carolettore,chequel-
le che si esplorano con la ricerca neurologica
sono solo le basi del funzionamento psichico
legato alla moralità, la rete ferroviaria su cui
corrono i treni delle valutazioni e delle scelte:
valutazioni e scelte che richiedono un regola-
tore del traffico ferroviario (un pensiero) ester-
no alla rete. Capirle è possibile solo se si entra
in contatto con il pensiero del regolatore, con
il mondo interno, cioè, della persona. Pur
avendo in comune le strutture neurobiologi-
che caratteristiche della specie cui tutti appar-
tengono, gli esseri umani hanno comporta-
menti e valutazioni diverse, infatti, soprattut-
to in temadi morale: come ben dimostrato, in
fondo, dalla violenza spesso assai poco razio-
nale, delle discussioni che si fanno su argo-
mentidicuisidicechesono"eticamentesensi-
bili".

Etica, strutture neurobiologiche
e teoria del carrello ferroviario

Papa, le due facce del viaggio
COMMENTI

L
o Stato moderno,democrati-
co e di diritto, è una macchi-
na estremamente complessa

e dal delicato equilibrio interno.
Quindi, molto difficile da guidare..
Come dovrebbe essere ben noto, la
politica ne costituisce l’insopprimi-
bile fondamento che trova le sue
principali ed essenziali espressioni
nel Parlamento e nel Governo da
cuiderivano l’ordinamentogiuridi-
co (l’insiemedelle leggi) e lagenera-
legestionedellacosapubblica(l’am-
ministrazione).Caratteredellapoli-
tica, in un regime democratico, è la
suacontingenza(mutevolezza)epe-
riodica verificabilità entro termini
fissatinelmassimo(elezioninonol-
tre il quinquennio). Altrettanto no-
to è che, accanto al Parlamento ed
alGoverno,sipongono,conilcarat-
tere della necessità ed una propria
autonomia,altre istituzionichedel-
lo Stato, così come è delineato dalla
nostra costituzione, rappresentano
il nerbo operativo e la struttura di-
namica (pubblica amministrazio-
ne, magistratura, Corte Costituzio-
naleecccc).Diversamentedallepri-
me queste istituzioni non possono
essere contingenti e mutevoli per-
ché, per loro natura, sono destinate
a protrarsi nel tempo mantenendo
una sostanziale staticità in modo
da garantire la continuità delle loro
funzioni.. Ovviamente, come tutte
le opere dell’uomo, sono soggette
all’invecchiamento e con il tempo
possono rivelarsi meno risponden-
ti alle esigenze sociali e suscettibili,
quindi, di modifiche e migliora-
menti. Deve, però, trattarsi di inter-
venti meramente ristrutturanti,
non sostitutivi o radicalmente mo-
dificatividelle istituzioni.Perchéal-
trimentisi finirebbesurrettiziamen-
te con l’incidere sul tipo e sull’iden-
tità dello Stato stesso, sostanzial-
mente trasformandolo. Qui sta il li-
mite invalicabile della politica che
puòcertamenteinfluenzare le istitu-
zioni statali purché le riforme non
ne intacchino l’identità e la funzio-
ne come delineate dalla Costituzio-
ne.
Il pericolo che questo limite venga
superato è tanto più forte quanto

minore è la sensibilità costituziona-
le della classe politica e maggiore la
confusione ideologica, il disordine
istituzionalee le spinteemotiveche
purtroppo da un po’ di tempo im-
perversano nel nostro paese, ali-
mentatedaunageneralizzata incul-
tura che lascia spazio alle più dispa-
rateebizzarreproposte.Unadique-
ste, che ha già l’onore di essere nei
primipostidelprogrammadelnuo-
vo "leader", è la riforma della magi-
stratura, un vero chiodo fisso della
nuova maggioranza che rivela un
intentopiùambiguocheserio.Pun-
to di partenza è la separazione delle
carriere tra magistrati inquirenti
(procure della Repubblica) e magi-
strati giudicanti (i giudici), la cui at-
tuale "vicinanza" logistica (frequen-
tanolostessopalazzo) estatodicol-
leganzaprofessionale non è visto di
buon occhio anche da molti avvo-
cati. In proposito va subito premes-
so che tra le due categorie di magi-
strati vi è da tempo una netta linea
di separazione funzionale. I pubbli-
ci ministeri sono tenuti a promuo-
vere e portare avanti le indagini,
manonpossonoprendereinpropo-
sito alcunadecisione, neppure sulle
misure cautelari da adottare nei
confronti degli indiziati che debbo-
no essere sempre prese da un giudi-
ce. I difensori partecipano su di un
pianodiassolutaparitàcon iprocu-
ratori della Repubblica durante l’in-
tero processo (la loro presenza è
esclusaperevidenti ragioninelle fa-
si delle indagine preliminari segre-
te)edhannoampiafacoltàdiconte-
stare ed addurre prove. Con la re-
cente riforma i procuratori della Re-
pubblica non possono agevolmen-
temutaredi ruoloediventaregiudi-
ci, ma sono, se vogliono farlo, co-
stretti a trasferirsi in altra sede e ri-
manere per anni vincolati al nuovo
ruolo. Le procure poi sono organiz-
zateinmodosostanzialmentegerar-
chicoedimagistratidiprimanomi-
na non possono ricoprire il ruolo di
pubblici accusatori per cinque an-
ni. Certo i magistrati giudicanti ed
inquirenti sono,a tutti gli altri effet-
ti, dei colleghi che hanno vinto lo
stesso concorso e tra di loro si dan-
no, fuori dalle aule di udienza, del
tuevannospessoaprendere il caffè

insieme… ma si fatica a credere che
questi atteggiamenti " confidenzia-
li"possanoinqualchemodomeno-
mare i diritti di difesa ed influenza-
re ledecisionideigiudici! Inrealtà si
vuolearrivareabenaltro:distingue-
re nettamente le carriere, reclutan-
do i dipendenti delle due categorie
da concorsi differenziati e creando
così due tipi diversi e non comuni-
canti di magistrati con posizioni e
qualità professionali distinte. Una
volta effettuata la separazione tra le
due nuove categorie, sarebbe assur-
do affidarne il controllo e la gestio-
ne allo stesso organo di autogover-
no (il CSM) e mantenere in perife-
ria gli attuali omnicomprensivi
Consigli Giudiziari presso le Corti
diAppello.Sidovrebbe,quindi, cre-
areunaltroorganodiautogoverno,
non politicizzato, per garantire la
piena autonomia anche dei pubbli-
ci ministeri. Se poi, come probabil-
mente alcuni auspicano, in realtà
l’intento sarebbe quello di ridurre o
togliere l’indipendenzadeipubblici
ministeri,dacuisostanzialmentedi-
pende l’indipendenza dei giudici
(questi ultimi infatti non hanno al-
cun potere di iniziativa e giudicano
solo sui fatti delittuosi proposti loro
dai pubblici ministeri, quindi le li-
mitazionidegliunisi estendonoau-
tomaticamenteaglialtri,allorasive-
rificherebbe l’ipotesi delineata al-
l’inizio:assisteremmoadunsostan-
ziale cambiamento del tipo di Stato
(in quello attuale, infatti, l’indipen-
denza della magistratura è un ele-
mento fondamentale e qualifican-
te. La violazione della Costituzione
sarebbe evidente ed il solo pensarlo
rappresentaunattentatoallademo-
crazia ed alla civiltà giuridica.
Lanostragiustiziafunzionamaleso-
prattuttoneiconfrontideipiùdebo-
li, da anni si porta addosso il cancro
della lentezza che avvantaggia solo
i disonesti i quali trovano nella pre-
scrizione la loro benevola salvezza.
Per curare il male che la sta portan-
doamorte, lanostragiustiziahane-
cessitàdi interventichirurgicidrasti-
ci, che, valorizzando la sua funzio-
ne, non diminuiscano, ma anzi ac-
centuino sostanzialmente l’indi-
pendenza della magistratura. Van-
no riformati i codici di procedura,

semplificandoli e sottoponendoli
adunarigorosacuradimagrante(at-
tualmente sono tra i più pesanti
d’Europa), gli uffici giudiziari deb-
bono essere riorganizzati, potenzia-
tinellestrutture,dotatidimezzimo-
derni, rivisti nella loro distribuzio-
ne, sottoposti a continue verifiche
di produttività, diretti da magistrati
e funzionari amministrativi vera-
mente capaci e che abbiano spirito
manageriale. Va affrontato con se-
rietà e senza ipocrisia il problema
della verifica degli indici di laborio-
sitàdei singolimagistrati.Daunare-
centeindagineèrisultatocheconvi-
vono tranquillamente in Italia tri-
bunali (come quello torinese ) a cui
vanno i pubblici riconoscimenti
della Comunità Europea per la loro
efficienza, conaltri che hannotem-
pi processuali storici e costano allo
Statomilionidieuroatitolodi risar-
cimento per i loro spaventosi ritar-
di. In merito non si può non chia-
mare in causa anche il CSM che
non sempre si dimostra all’altezza
del suo delicato compito e merite-
rebbeunaaccurataattenzioneester-
na. Queste sono le riforme serie che
si possono e debbono fare restando
all’interno dello Stato costituziona-
le,non le rozze, sbraitate, ingiuriose
riforme degne del peggiore merca-
todi tappeti falsi,capaci solodialza-
re inutili, fastidiosi polveroni. Em-
blematico il caso della recente pro-
postadi sottoporre i futurimagistra-
tiavisitepsicosanitarie,dacompier-
si (bontàdeiproponenti)primadel-
le prove scritte per non sottoporre
tutti i candidati al rischio di vedere
frustrati i lorosforzi,unavolta supe-
rate le prove. Forse si è dimenticato
un piccolo particolare: i candidati
ammontanoadiversedecinedimi-
gliaia,unesamesanitariopsico-atti-
tudinale minimamente serio (non
affidato ai compiuters) richiederà
una partecipazione eccezionale di
medici specializzati, qualche anno
di tempo per essere bene espletato
ed un costo impressionante. All’at-
tuale già inaccettabile lunghezza
del concorso che richiede tre anni
per espletarsi, verrebbe ad aggiun-
gersiunaltrobelpo’ditempocheri-
cadrebbe sulla psiche e sul portafo-
glio di tanti giovani!

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Il Pontefice delinea una prospettiva
futura in cui tutti possiamo
riconoscerci, anche se un’attenta
lettura della prima fase della sua visita
negli Usa ha costituito un solido aiuto
al presidente repubblicano
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